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di un a g ran 'ling ua di ser pente, assisa sopra un piede di a rg ento dorat o
in form a d' un albero dal qu ale pendono due scu di smaltati a lle armi
di monsign ore " (V . LABoRDE, Gl oss. ). Un portalingu e o, come dicevano,
languier, della stessa form a, è descritto tra le gio ie del tesor o del cas tello
di Torin o nel 1497. Esso era di argent o in forma d'a lbero con in ci ma una
lingu a d'an imale cd in tutt i i ra mi ling ue di se rpen ti con stemmi appe­
sivi , sos tenuto da un piede smalta to di azzu rro a stelle (ill vellt ario cita to
del 1497). Molte a lt re lingu e di se rpe nte trovansi pure menzionate nello
stesso temp o a lla nostra Cort e ed era no g ue rn ite d'oro e d'a rge nto do ra to
(V . stesso illve ll/Mio, nn . 8)2, 863, 1205)'

LlO COR , 'O . - Un altro oggetto sorgeva sulle tavole de i grandi nei
tempi di mezzo, e lo vedia mo bene figura re su q uella del nostro bar one,
ed è il corno di Liocorno, al quale si attribuiva pure la vir tù di mar avi ­
g lioso antidoto contro i veleni. Fin da lla re mota ant ich ità si era favoleg­
g iato di un raro anima le sulla cui front e nasceva un so lo lun go co rno di
miracolosa vir tù contro i veleni e le malattie, e que sto pr eg iudi zio fu
quanto mai in voga per tutto il medi o-evo. Il co rno di liocorn o che si di­
ceva venuto da lontani paesi , e per ciò tenuto preziosissimo, non era però
altr o che il dente o spe rone del narval o, cet ace o della famigli a dei delfini .
Non v'era principe nel medi o-evo che non fosse superbo di possed ern e dei
più pregi ati per dimensioni straordinarie o per bell ezza; s' incontrano quindi
in gran numero nelle descri zioni dei tesori delle Corti di Francia e di Bor­
gog na. Non manc avano pure a qu ell a dci Du chi di Sa voia ; nel ' 497 se ne
tro vava uno bello e g rande del peso di un r ubbo nel cas te llo di Torin o,
e l'animale stesso o liocorn o vedevasi raffigurato su di ver se tappezzerie
Unv ent , cit.) .

STECCHI. - Ai nostri av i che vivevano nei temp i ai qua li s' informa
nostro cas te llo non era ign ota la delic at a pul itezza di nett ar si i dent i dopo di
ave r man g iato, ed eran o lor o fami gli ari g li stecc h i che si faceva no di va ria
mat eria ma spec ia lmente d'or o e di argento, e di va rie forme come di col­
tell etti c ' d i ag hi, spesso con man ico ornato da q ualc he bella ge mma.
Qua lche volta g li stecc hi port avan o dall a pa rte op posta allo st uzzica denti
anche lo stuzzicao recc hi. Una forma ben singolare di stecc h i era que lla
che vediamo usa ta nell a metà de l seco lo XV c consis teva in un cord on­
cino di se ta ferrato ai du e capi, ordinariamcnte d'o ro o d'ar gento, per uso
ap punto di nettar si i denti. Nei conti dei duc hi di Borgogna è registra ta
la spesa fatta nel '45> per la ferratur a di due lacci o cordo ncin i di seta
« eli faço n d'esgui llectes à net toier dens , l 'ZIII pour Monsig neur, l 'au t re P Oll I"

Madam e » (Les DllCS de Bonrg og ne, n . 67'10).
Sulla nost ra tavola baronale abbia mo rip rodott o ques to ge ne re di stec chi

che dovevan o essere di un uso comune presso i g ra ndi a quei tempi. Fra


